
4 Dicembre – Mercoledì della Prima settimana di Avvento 
 
Dal Vangelo secondo Matteo 

Mt 15,29-37 

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. 

Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi. 

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da 

tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché 

non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare 

in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 

Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver 

ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li 

dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 

Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 

 

… va notato come sia stretto il legame tra il pane eucaristico, nutrimento per la vita 
eterna, e il pane quotidiano, necessario per la vita terrena. Prima di offrire sé stesso al 
Padre come Pane di salvezza, Gesù si cura del cibo per coloro che lo seguono e che, pur 
di stare con Lui, hanno dimenticato di fare provviste. A volte si contrappone spirito e 
materia, ma in realtà lo spiritualismo, come il materialismo, è estraneo alla Bibbia. Non è 
un linguaggio della Bibbia. La compassione, la tenerezza di Gesù, che ha mostrato nei 
confronti delle folle non è sentimentalismo, ma la manifestazione concreta dell'amore 
che si fa carico delle necessità delle persone. 
 
E noi siamo chiamati ad accostarci alla mensa eucaristica con questi stessi atteggiamenti 
di Gesù: [anzitutto] compassione dei bisogni altrui. Questa parola che si ripete nel 
Vangelo quando Gesù vede un problema, una malattia o questa gente senza cibo. “Ne 
ebbe compassione”. Compassione non è un sentimento puramente materiale; la vera 
compassione è patire con, prendere su di noi i dolori altrui. Forse ci farà bene oggi 
domandarci: io ho compassione? Quando leggo le notizie delle guerre, della fame, delle 
pandemie, tante cose, ho compassione di quella gente? Io ho compassione della gente 
che è vicina a me? Sono capace di patire con loro, o guardo da un’altra parte o dico 
“che si arrangino”? Non dimenticare questa parola “compassione”, che è fiducia 
nell’amore provvidente del Padre e significa coraggiosa condivisione.  
(Papa Francesco - Angelus, 2 agosto 2020) 
 


